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1. Lo spirito calabriano e lo stile educativo

     La scoperta fondamentale di Don Calabria( è quella della Paternità di Dio e come prima conseguenza di ciò è l’abbandono alla Provvidenza. Usando l’immagine della trama e dell’ordito che insieme danno vita e consistenza al tessuto, possiamo pensare alla storia individuale e collettiva come ad un tessuto che si va formando, in cui l’ordito è il progetto di Dio. All’educatore il compito di tessere la trama sapendola ben intrecciare con l’ordito (Opera don Calabria,’96, 20).

     Il clima di famiglia è elemento indispensabile dello stile educativo calabriano e questo si può realizzare solo in una “casa”. Don Calabria ha sempre voluto che le sue comunità non si chiamassero istituti ma “case”

perché i ragazzi non si sentissero ospiti ma “a casa loro”. Il senso di famiglia è la norma della pedagogia della Congregazione. I problemi delle persone nascono generalmente dallo stato di abbandono, dal non sentirsi amati, da non avere una vera famiglia o dal vivere come se l’avessero. I problemi si risolvono quando si crea l’ambiente famiglia  dove esiste casa e Amore. 

     La relazione educativa è basata sul dialogo e sulla collaborazione che favorisce il protagonismo e la partecipazione dei ragazzi da educare, in un clima di accoglienza, di gioia, di ottimismo, l’educatore incoraggia più che reprimere, sapendo cogliere in ogni persona elementi di positività da far crescere e valorizzare. Un intervento, quindi, che evidenzia particolarmente l’accoglienza, la solidarietà, la gratuità, il servizio nella quotidianità e il lavoro svolto volentieri (ibidem, 21).

     La Paternità di Dio chiede a tutti di dedicarsi alle persone in difficoltà e nello spirito calabriano si scelgono, soprattutto, i poveri intendendo non solo una categoria limitata ai problemi economici, ma anche coloro che sono abbandonati, rifiutati, lontani, soli,… Oggi sono abbandonate e rifiutate anche molte persone che, dal punto di vista economico, non hanno problemi, come i malati di AIDS, i portatori di handicap,… (ibidem, 22).

     Lo stile educativo calabriano ha un filo conduttore: ogni uomo, fanciullo, adulto, povero, malato, abbandonato ha in sé una vocazione divina ed è compito dell’educatore scoprire questa chiamata, diversa in ciascuno, per contribuire a svilupparla e portarla a termine. Quando ci si pone in un’ottica educativa il primo criterio dovrebbe essere quello di non dimenticare mai di pensare all’uomo come realtà unitaria, cercando di non tralasciare nessuna delle sue dimensioni, perché ciascuna deve essere valorizzata e sviluppata. Inoltre è importante considerare l’uomo in situazione, intendendo l’uomo concreto, collocato nel tempo e nella storia. L’educazione prima di tutto è finalizzata a sciogliere la libertà da ogni tipo di condizionamento per esprimersi in modo creativo; secondariamente deve mettere l’uomo a confronto con i valori perché essi siano liberamente assunti da ogni singolo e diventino la norma, la strada da seguire per vivere appieno la propria umanità (ibidem, 28).

     L’agire educativo, quindi, prevede sempre un itinerario segnato sempre da tappe, ossia da obiettivi, che gradatamente si cerca di raggiungere. Vi sono alcune priorità essenziali che caratterizzano ogni orientamento educativo ed è importante attualizzarle e contestualizzarle nella realtà odierna. Secondo il carisma calabriano le urgenze attuali sono principalmente tre:

1. il primato dell’educazione;

2. nell’ambito dell’educazione, quella degli adolescenti e dei giovani;

3. tra questi un’attenzione particolare a quelli con maggiore difficoltà.

     Infatti nella nostra società da più parti giungono segnali di rinuncia, da parte del mondo adulto, alle proprie responsabilità educative. Ecco allora la necessità di sottolineare l’urgenza dell’educazione, come diritto da parte dei giovani e come dovere da parte degli adulti. Il dovere di dare una risposta alla domanda dei giovani che sono fondamentalmente quelle relative al senso da dare alla propria crescita e alla propria vita. L’agire educativo è quello di una libertà che si mette a servizio di un’altra libertà per condividere la comune condizione di esseri umani. La responsabilità educativa emerge ancora di più verso gli adolescenti e i giovani, sia perché sono in una condizione di maggior fragilità, sia perché rappresentano il futuro della società intera (ibidem, 30).

     Individuare questi elementi permette di delineare un certo stile educativo che ha le seguenti caratteristiche:

a) la promozione dell’autonomia e della libertà dell’altro, intesa come educare ad educarsi ;

b) l’educazione come prevenzione, intesa come presenza assidua e significativa dell’adulto, che aiuta il giovane a porsi obiettivi, ad assumersi e a verificare costantemente il proprio cammino di crescita;

c) la valorizzazione dell’altro;
d) la sublimazione del quotidiano, il quale è occasione di condivisione e di confronto.

     Può essere d’aiuto la metafora della casa applicata alla costruzione dell’uomo inteso come essere relazionale (ibidem, 32):

· i materiali per la costruzione sono gli atti elementari di ogni relazione e cioè i gesti, le parole e più in generale la comunicazione;

· le fondamenta sono la radice e l’origine del nostro stare con, riguardano il senso;

· la forma della casa, tutto ciò che si vede all’esterno, può essere paragonata alle nostre relazioni con gli altri;

· l’interno della casa può essere paragonato alla sfera intima, a tutto il campo dell’affettività;

· infine, la casa non è isolata ma circondata da un giardino che confina con tanti altri giardini e con ciò ci si riferisce all’impegno partecipativo soprattutto nella sfera socio-politica.

     Questa, quindi, la sintesi del modello di, uomo che l’Opera si propone come obiettivo in ogni intervento educativo.

2. Struttura del Centro Don Calabria

     Il Centro Don Calabria ha posto come obiettivo prioritario delle sue attività il servizio di prima accoglienza per i minori con svariate problematiche: quelli con problemi di tossicodipendenza, quelli in carcere, quelli con problemi di disagio familiare e sociale, …

     Attraverso i suoi servizi il Centro Don Calabria vuole perseguire i seguenti obiettivi: - prevenzione al disagio;

- formazione e supporto alle famiglie;

- supporto alla scuola (insegnanti, presidi);

- tempo libero.

Questi obbiettivi si sono sviluppati realizzando diverse comunità con fini specifici e realizzando delle scuole che potessero dare una formazione professionale adeguata alle esigenze di questi ragazzi.

     Per rispondere alle problematiche legate alla tossicodipendenza si è creata una comunità terapeutica per minori, “Exodus”, che risponde anche alle esigenze di coloro che hanno vissuto un’esperienza in carcere. 

     Strumento essenziale per risolvere molte problematiche a livello personale e nelle relazioni familiari è togliere per un periodo di tempo il minore dalla famiglia così che si possano seguire adeguatamente sia il ragazzo che i familiari, oppure si tiene il minore tutto il giorno presso il Centro facendolo ritornare la sera nella propria famiglia. A tale scopo si sono create comunità residenziali che svolgono anche attività come centri diurni: sono la Comunità S. Benedetto, per soli ragazzi, e Casa Galbusera, per ragazze. Queste comunità, inoltre, sono in contatto con case-famiglia: realtà gestite, in genere, da una coppia di sposi che, oltre ad avere propri figli, si rende disponibile a tenere in casa altri ragazzi per far vivere loro un clima famigliare sereno, che molti non hanno mai vissuto nelle loro famiglie naturali; inoltre mantengono i rapporti con il territorio con il supporto della Comunità S. Benedetto per il reinserimento dei minori nella loro realtà.

     La Comunità S. Benedetto si avvale del supporto della Scuola Media che da sempre si è rivolta ai giovani con difficoltà non solo scolastiche, ma soprattutto di emarginazione sociale ed affettiva. Con i ragazzi che frequentano questa scuola è fondamentale puntare l’attenzione più che su aspetti dello sviluppo delle conoscenze, su aspetti di comportamento. Infatti fra gli obiettivi principali vi sono:

a) crescita della persona: capacità di autonomia, autocontrollo, cura della persona;

b) crescita delle relazioni: capacità di assumere responsabilità e rapporti interpersonali nel rispetto degli altri.

     Dopo una formazione di questo tipo, i ragazzi hanno la possibilità di averne anche una a livello professionale presso il Centro di Formazione Professionale di Via Roveggia presso il quale è possibile frequentare un corso regolare di cinque anni a livello di scuola superiore, oppure dei corsi brevi di orientamento professionale per essere inseriti rapidamente nel mondo del lavoro. Inoltre questo Centro di formazione ha dei contributi dal Fondo Sociale Europeo per realizzare progetti specifici con minori che hanno diverse tipologie di handicap, oltre che con problematiche di disagio sociale.   

Schema n. 1 – Struttura del Centro Don Calabria
- Exodus:                                                              prevenzione al disagio

  comunità terapeutica                                                       

  per minori                                                                        formazione e supporto

- minori detenuti                                                               alle fa

                                                                             supporto alla scuola

                                                                             (insegnanti, presidi)  

                                                                             tempo libero
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 Fonte: materiale del Centro Don Calabria, 1998.

3.  Il Progetto ScoLa: dalla scolarizzazione al lavoro

     L’Opera Don Calabria di Verona ha costituito un coordinamento interno sulle attività ed interventi riguardanti l’adolescenza il cui scopo prioritario è quello di dare risposte il più possibile complessive attraverso l’integrazione dei vari servizi. Infatti a questo progetto collaborano: - la Comunità S. Benedetto;

                     - la Scuola Media di S. Zeno in Monte;      

- il Centro di Formazione Professionale in Via Roveggia.

     In questi ultimi anni la Comunità di S. Benedetto ed il Centro di Formazione Professionale ha avuto sempre più richieste di rispondere a bisogni formativo-scolastici e relazionali per minori extracomunitari aventi: 1. eluso l’obbligo scolastico;

      2. un’età compresa tra i 14 e i 18 anni;

           3. bisogni economici legati alla famiglia d’origine considerevoli;

           4. difficoltà di relazione sociale con i pari;

      5. difficoltà di inserimento culturale.                                                                  

Così nel 1998 hanno deciso di sviluppare questo progetto unendo più risorse possibili dell’Istituto facendo da supporto al servizio sociale del Comune di Verona e a tutti quei casi di estrema necessità.      

     Il contesto culturale di provenienza è molto diverso dal nostro e ciò crea un’incapacità ad adeguarsi ai ritmi e alle regole sociali del nostro Paese. L’affrontare queste difficoltà si sviluppa in tre momenti:

1. approccio-accoglienza: avviene in tre modalità, attraverso il servizio sociale (in seguito ad interventi di affidamento), oppure attraverso il rapporto amicale tra i ragazzi (inserimento spontaneo), o infine, attraverso familiari;  

2. orientamento: facendo emergere lo stato motivazionale, le modalità di socializzazione e le capacità lavorative;  

3.  “contratto”: il tutor sancisce il momento d’ingresso con un                            “accordo forte” con il ragazzo e la famiglia.

     Dal momento in cui si è stipulato il contratto il progetto si articola in tre fasi connesse tra loro, ma non necessariamente in ordine sequenziale: 

I FASE: acquisizione della Licenza Media;

II FASE: azione formativa;

III FASE: inserimento lavorativo.

     Durante la prima fase l’obiettivo prioritario è il recupero dell’obbligo scolastico e del reinserimento sociale purché sia caratterizzato da:

· rapidità: effettuato in un anno scolastico;

· efficacia: atto ad ottenere la Licenza Media;

· elasticità: verifiche periodiche e ritaratura del progetto;

· mediazione socio-relazionale.  

Come già detto sopra, le azioni fondamentali di questo periodo sono l’accoglienza e il contratto che avvengono in seguito ad affidamento da parte del servizio sociale del Comune di Verona, o per inserimento spontaneo.

     Per quanto concerne la scolarizzazione la priorità è principalmente formativo-educativa e quindi vi saranno interventi miranti al rispetto della presenza, della puntualità, delle consegne concordate, delle norme igienico-sanitarie, all’apprendimento ed il rispetto delle regole di convivenza sociale. Perché ciò si realizzi al meglio è ritenuta di notevole importanza la figura del tutor poiché deve saper mediare con i vari soggetti coinvolti nel progetto: minore e la sua  famiglia, servizio sociale, coetanei e la scuola esaminante.

     Le materie insegnate sono quelle della scuola media dell’obbligo; tenendo presente il livello di scolarizzazione si attivano momenti individualizzati e momenti di gruppo dello stesso livello per l’esposizione orale e la condivisione delle difficoltà. Si punta molto l’attenzione, inoltre, su come fare un permesso di soggiorno, una carta d’identità, delle lettere e contenuti inerenti il lavoro. 

     I tempi di realizzazione di tali progetti variano da un anno a sei mesi con sedute settimanali che vanno dai tre ai cinque giorni. Vi sono verifiche periodiche sia del progetto educativo, da parte dell’équipe di riferimento e dei servizi sociali a cadenza bimestrale, sia degli obiettivi scolastici da parte degli insegnanti della scuola esaminante con compiti in classe. 

     Nei vari incontri viene coinvolta la famiglia d’origine perché parte integrante del progetto e spesso causa del disagio del figlio: infatti la partecipazione agli incontri è strategica e fondamentale per attivare un cambiamento e una crescita nelle dinamiche familiari. E’ sicuramente efficace unire alla formazione educativo-scolastica un collocamento lavorativo che dà la certezza dell’aggancio del minore perché sostenuto anche dalla famiglia naturale, in quanto possibile fonte di guadagno economico futuro a breve termine. 

     Per quanto concerne l’attività formativa e l’inserimento lavorativo il progetto si sviluppa seguendo tre momenti: formazione degli operatori, contatti con le aziende e formazione degli allievi. La formazione dei tutor e degli operatori può essere rivolta contemporaneamente a tutti per condividere il progetto e per definire i vari passaggi in itinere. 

     In un secondo momento saranno contattate le imprese, le aziende artigianali e piccole per verificare la loro disponibilità. La riflessione sui meccanismi metodologici, organizzativi, di contenuto,… non può essere fatta solo dall’equipe del progetto, ma serve il coinvolgimento diretto degli imprenditori e per questo si sono previsti momenti di formazione anche per loro che si svolgono contemporaneamente a quelli dei ragazzi.   

Tale iniziativa si svolge seguendo due fasi:

1) la fase di contratto ed analisi: durante la quale si intende informare le aziende del territorio veronese su tale iniziativa formativa rivolta ai ragazzi, coinvolgere le aziende nella progettazione, realizzazione dell’iniziativa e altre nella concretizzazione dell’alternanza formazione/lavoro, rilevare interessi e delineare relative aree tematiche da affrontare durante gli incontri di formazione; 

2) la fase di sensibilizzazione: intende offrire un’opportunità di informazione e di formazione che è caratterizzata da una serie di seminari con un dibattito finale. 

     La formazione degli allievi si articola secondo due modalità essenziali: 

· realizzazione di percorsi brevi di formazione professionale in meccanica, elettronica, legatoria e falegnameria;

· formazione in azienda (stage) per coloro che hanno difficoltà a sostenere un’attività strutturata ed è possibile dare delle borse lavoro.

All’interno delle aziende sarà individuato un tutor che seguirà il ragazzo in tutte le varie fasi anche se ciò non è facile che si realizzi  a causa della tendenza a non riconoscere ed accogliere le condizioni e le realtà dei giovani coinvolti in questo progetto. Per ciò si tende a definire con le aziende una contrattazione forte basata su alcuni criteri fondamentali quali: - condivisione dell’impostazione progettuale;         

- condivisione dei progetti individuali di formazione e di  

       inserimento lavorativo;

- studiare e realizzare forme concrete e personalizzate di ingresso

             in aziende.       

     Alla fine del percorso formativo l’allievo verrà stimolato dal tutor per la ricerca di un posto di lavoro; in collaborazione sarà attivato il S.I.L. dell’istituto e le relazioni con gli enti pubblici. (
4. La voce dei ragazzi

     La conoscenza del Progetto ScoLa ha fatto riflettere concretamente sulla realtà dei minori stranieri arrivati da poco in Italia e ha permesso di avvicinarli e conoscere le diverse tipologie di migrazione che caratterizzano la società contemporanea. L’aiutarli, il cercare di inserirli e di dar loro una certa formazione, implica principalmente conoscere le loro condizioni prima dell’arrivo nel paese d’accoglienza, le loro esperienze e quelle dei genitori, per poi integrarle con la nuova realtà in cui si trovano e in cui devono crearsi delle strategie di mediazione.

     Per cercare di conoscerli più in profondità si è pensato di servirsi di interviste strutturate poiché, per la difficoltà della lingua, avrebbero permesso di avere più notizie possibili. Ciò che si voleva comprendere erano:

a) le condizioni di vita vissute prima di arrivare in Italia;

b) le loro esperienze scolastiche, di lavoro e di relazioni sociali nel paese d’origine e in Italia;

c) il rapporto fra ragazzi e famiglia;

d) le motivazioni che li hanno spinti a scegliere di essere seguiti presso il Centro Don Calabria.

Ogni intervista era strutturata nel seguente modo:

· dati strutturali: dati anagrafici, paese d’origine, dati sui componenti della famiglia, le competenze linguistiche;

· dati sull’esperienza migratoria: quando è arrivato in Italia, con chi, le motivazioni della scelta dell’Italia come paese di migrazione;

· dati sull’esperienza scolastica: che grado scolastico ha raggiunto nel paese d’origine e in Italia, quali difficoltà ha incontrato nella scuola italiana;

· dati sul contesto familiare: com’è il rapporto con i genitori, se si sente solo, se sono contenti che studi;

· dati sul lavoro e sulle relazioni sociali: se ha già svolto dei lavori e quali le preferenze, se ha degli amici in Italia e se ne sono rimasti nel paese d’origine, cosa fa nel tempo libero, quali prospettive future;

· dati sul Progetto ScoLa: come ne sono venuti a conoscenza e le motivazioni della scelta:

     A tale progetto vi hanno aderito dall’avvio, settembre 1998, circa una dozzina di ragazzi. Nel momento in cui ho svolto le interviste, nel giugno1999, essi erano rimasti in cinque perché alcuni avevano concluso il contratto oppure altri vi avevano rinunciato. 

     Gli intervistati sono tutti di sesso maschile poiché la Comunità S. Benedetto è per soli maschi. Le interviste si sono svolte in una stanza presso la Comunità facendo in modo di non essere disturbati per la riservatezza; la loro durata si aggirava intorno ai 20 minuti. Ovviamente i nomi e le informazioni che potrebbero far risalire all’identità del ragazzo sono state modificate. Si è pensato di presentare le varie esperienze dei ragazzi una ad una poiché serve per entrare in modo più empatico nella realtà di ognuno e rende chiaramente il quadro generale della tipologia di migranti che caratterizza l’immigrazione nel nostro Paese. 

Mustafà

     Mustafà ha 15 anni, viene da un paese a sud del Marocco. Ha il padre, la madre e quattro sorelle tutte più piccole di lui. Vivono tutti in Italia: il padre lavora in un pollaio, mentre la madre è a casa ad accudire i figli. La lingua che utilizzano fra di loro è il berbero, ma Mustafà afferma di parlare bene anche l’arabo, abbastanza bene il francese e un po’ l’italiano.

     E’ arrivato con la madre e le sorelle circa un anno fa per raggiungere il padre che era già da anni in Italia, il quale ha scelto il nostro Paese perché c’erano già degli amici che gli avevano parlato prima di partire  delle buone condizioni lavorative e di vita che c’erano da noi. 

     Mustafà nel paese d’origine stava finendo la scuola dell’obbligo e arrivato in Italia ha frequentato la seconda media e quest’anno si sta preparando agli esami per la Licenza Media. I problemi maggiori frequentando la scuola italiana sono stati quelli inerenti la lingua e per questo il Servizio Sociale gli ha consigliato di essere seguito presso il Centro Don Calabria. Egli non ha mai lavorato sia nel nostro paese che in quello d’origine; il suo sogno nel cassetto sarebbe diventare un meccanico. 

     Da quando è in Italia è riuscito a trovare degli amici, soprattutto italiani, poiché nel suo tempo libero gioca a calcio in una squadra del quartiere in cui vive. Però non ha dimenticato gli amici del Marocco che qualche volta sente per telefono per sentirsi un po’ vicino a loro alleviando quella solitudine che qualche volta lo pervade.

     Ma, infine, quando gli ho chiesto se gli piacerebbe rimanere in Italia risponde decisamente che gli piacerebbe molto, a differenza però dai suoi genitori i quali un giorno vorrebbero ritornare nel loro Paese.

Mohammed

     Mohammed ha 16 anni e viene da una città che si trova a sud del Marocco. Ha il padre, la madre, due sorelle più grandi e tre più piccole, le quali vivono con lui e i genitori in Italia, mentre le più grandi sono rimaste in Marocco. Il padre fa il calzolaio, mentre la madre è casalinga.

Fra loro parlano in berbero, anche se Mohammed dice che spesso parlano l’italiano. Egli, inoltre, parla bene il francese e l’arabo poiché nel paese d’origine ha frequentato la scuola dell’obbligo riuscendo ad acquisire la Licenza Media. 

     Egli è arrivato in Italia nell’estate del ’98 con la madre e le sorelle per raggiungere il padre che era già qui da molti anni per lavoro. E’ stato subito inserito nella scuola per acquisire la Licenza Media, ma per le forti difficoltà della lingua il Servizio Sociale ha ritenuto opportuno che fosse supportato individualmente e così hanno richiesto l’intervento del Centro Don Calabria. Ha già avuto esperienze lavorative nel suo paese d’origine e in Italia dove, per racimolare un po’ di denaro per sé, fa il lavapiatti, ma in futuro gli piacerebbe fare il saldatore.

     Da quando è nel nostro paese ha trovato degli amici sia italiani che marocchini, con i quali nel tempo libero va in sala giochi, anche se afferma che all’inizio con gli italiani aveva qualche difficoltà a causa della poca padronanza dell’italiano e perché non si sentiva accettato pienamente per il fatto di essere straniero. Così nei momenti di difficoltà e di sconforto pensa agli amici in Marocco e, qualche volta, li chiama per telefono riuscendo a essere un po’ più sereno. 

     Alla domanda se gli piacerebbe rimanere qui o ritornare in Marocco è molto incerto perché è ancora troppo legato al paese d’origine in cui ha lasciato gli amici e tutto il suo mondo. 

Carlos

     Carlos ha 13 anni e viene dall’America Latina. Ha il padre, la madre, una sorella più grande e una più piccola. Vivono tutti insieme in Italia dove entrambe i genitori lavorano. Fra di loro parlano lo spagnolo e pian piano Carlos sta imparando l’italiano.

     E’ arrivato circa un anno fa nel nostro paese con il padre per raggiungere la madre che lavorava qui già da qualche anno. Ha frequentato per sette anni la scuola nel paese d’origine, ma quando è arrivato non ha frequentato nessun anno scolastico poiché ha avuto difficoltà nel trovare istituti disponibili ad accettarlo. La madre,  chiedendo a degli amici, ha saputo del servizio che offre il Centro Don Calabria e così si è rivolta ad esso per un aiuto. Non ha mai lavorato; in futuro gli piacerebbe diventare un meccanico.

     Ha amici sia italiani che connazionali con i quali passa il tempo libero 

stando in un bar o in una sala giochi. Inoltre ha ancora amici in America a cui manda saluti da parenti o conoscenti. 

     Per il futuro non sa ancora cosa fare se rimanere o ritornare nel paese d‘origine anche perché non lo sanno nemmeno i suoi genitori.          

Milan

     Milan ha 15 anni ed è nato a Prisctina nel Kossovo. Ha il padre, la madre e sei fratelli più grandi di lui. Vive in Italia con i genitori e altri due fratelli, i quali mantengono la famiglia dato che il padre e la madre sono arrivati da poco a causa della guerra. In famiglia Milan parla il rom e ora sta imparando l’italiano.

     E’ arrivato in Italia un anno fa con il marito di una sua sorella che abitava già qui. Nel paese d’origine ha preso la Licenza Media e ora sta studiando per riuscire ad acquisirla anche in Italia attraverso l’aiuto del Centro Don Calabria, di cui ne è venuto a conoscenza da un cugino che frequenta la Scuola Media Don Calabria. Non ha mai lavorato; come occupazione gli piacerebbe diventare un falegname. 

     Da quando è arrivato non ha trovato molti amici, ma esce con dei cugini della sua età con i quali durante il tempo libero gioca a calcio o va in discoteca. A causa della guerra non sa più niente degli amici che ha lasciato poiché anch’essi sono scappati. 

     A lui piacerebbe rimanere in Italia, ma non sa cosa farà la sua famiglia quando le cose ritorneranno nella normalità nel suo paese.

Oliver

     Oliver ha 16 anni ed è albanese. Ha il padre, la madre, un fratello più grande e tre più piccoli. 

     E’ arrivato in Italia da solo nell’estate del ’98; prima che arrivasse aveva come punto di riferimento un amico che si trovava in Trentino e che avrebbe raggiunto quando sarebbe arrivato. I Servizi Sociali gli hanno trovato una sistemazione presso una casa-famiglia gestita dal Centro Don Calabria.

     Egli ha frequentato la scuola in Albania, ma non in Italia. Il Centro l’ha aiutato a trovare un lavoro offrendogli una borsa-lavoro. 

     Da quando è in Italia è riuscito a trovare degli amici, principalmente

italiani, con i quali spesso esce in motorino e qualche volta scrive o telefona ad alcuni che sono rimasti nel suo paese. 

     Non ha ancora pensato se rimarrà qui o ritornerà in Albania quando sarà tutto finito.

5.  Riflessione sui dati delle interviste

     I ragazzi intervistati hanno tutti un’età compresa fra i 13 e i 16 anni e sono arrivati in Italia nell’estate del 1998. Sono venuti per raggiungere i familiari che già vivevano nel nostro paese, tranne Oliver che è arrivato da solo. 

     Quando ho svolto le interviste la sensazione che mi ha pervaso fin dall’inizio è stata quella di trovarmi di fronte alla realtà che caratterizza il nostro paese poiché ognuno proveniva da un paese diverso e aveva una sua storia con caratteristiche proprie. Infatti, i paesi di provenienza sono il Marocco, l’America Latina, L’Albania e il Kossovo proprio quelli posti ai primi posti nella tipologia delle presenze degli immigrati. 

     Tutti hanno una famiglia numerosa che vive o tutta in Italia o solo una parte, in genere i minorenni e i genitori. Fra di loro parlano la lingua del paese d’origine anche se in genere sanno parlare una seconda lingua e ora stanno imparando l’italiano. 

     Nel paese d’origine hanno frequentato la scuola e quasi tutti hanno acquisito la Licenza Media, ma con l’arrivo in Italia devono studiare per riuscire a prenderla anche qui. Le difficoltà maggiori per l’inserimento scolastico sono state quelle legate alla lingua e, quindi, il Servizio Sociale ha consigliato loro di rivolgersi al Centro Don Calabria. 

     In genere sia nel paese d’origine sia in Italia non hanno mai lavorato, ad eccezione di Mohammed che ha già lavorato come lavapiatti, ma sanno già cosa piacerebbe fare in futuro: chi il falegname, chi il meccanico, chi l’idraulico. 

     Anche se hanno avuto difficoltà linguistiche, non ne hanno avute nel rapporto con i pari poiché tutti hanno trovato degli amici, la maggior parte italiani, con cui passare il loro tempo libero, in cui giocano a calcio o vanno in sala giochi, oppure vanno in discoteca o, infine, girano in motorino o a piedi. Sentono ancora la malinconia degli amici che hanno lasciato e sono rimasti in contatto con loro.

     Per quanto concerne le prospettive future tre esprimono il desiderio di rimanere in Italia, mentre due sono indecisi perché anche i genitori non sanno cosa fare. 

     Parlare di inserimento di questi ragazzi non è possibile guardare solo alle loro capacità cognitive o aiutarli a cercare un lavoro, ma è fondamentale studiare tutta la loro realtà passata e presente. Perciò è fondamentale comprendere quali fattori influiscono principalmente sulle difficoltà d’inserimento. Ne possiamo elencare alcune:

1. l’età di arrivo: è importante perché determina se l’individuo ha già una personalità formata e dei riferimenti culturali definiti;

2. orientamento socio-culturale della famiglia: in base a come i genitori si orientano, verso la cultura di origine o verso quelle del paese d’accoglienza;

3. prime esperienze con la cultura italiana: l’impatto che un individuo ha con la gente che incontra per la prima volta è fondamentale poiché oltre alle difficoltà linguistiche ha anche difficoltà negli atteggiamenti non conoscendo le abitudini del nuovo paese. 

     Oltre a questi fattori primari influiscono anche quelli che seguono ad essi quali l’inserimento scolastico, il tempo libero, le attività lavorative. Per i ragazzi che ho intervistato questi fattori interagiscono appieno con i fondamentali poiché sono adolescenti e, come per tutti gli adolescenti, le relazioni con i pari sono importantissime. Avere avuto difficoltà d’inserimento in ambito scolastico è stato per loro un elemento a sfavore poiché, alcune volte, è stata la causa del non accettare appieno la loro situazione attuale. Inoltre sono soli ad affrontare queste difficoltà poiché i genitori sono preoccupati di trovare le risorse per vivere e per sostenere economicamente i familiari che sono rimasti nel paese d’origine. 

     Gli educatori che li seguono durante il cammino di preparazione all’acquisizione della Licenza Media affermano che le difficoltà maggiori con loro sono nel far comprendere le diversità fra le regole sociali e comportamentali in Italia e quelle del loro paese, oltre alle difficoltà legate al periodo adolescenziale. E’ importante che capiscano di non essere considerati degli emarginati o degli incapaci perché seguiti individualmente, ma che è un aiuto per inserirli con meno difficoltà nella nostra società e, soprattutto, con i requisiti che richiede a livello lavorativo per non essere sfruttati, ma essere trattati da persone umane.

     Al di là delle ottime intenzioni del Centro Don Calabria, la situazione di questi ragazzi deve far riflettere sulle capacità del nostro sistema scolastico di accogliere i ragazzi con difficoltà linguistiche che, svantaggiati per questo fattore, sono di conseguenza influenzati anche su quelli cognitivo e relazionale. La scuola deve essere stimolata a trovare proprie risorse e a comprendere che la presenza di queste realtà in classe è molto utile per far percepire agli autoctoni che non esiste solo il loro mondo, ma ce ne sono tanti altri. 







( Don Giovanni Calabria nacque a Verona nel 1873. Nel 1907 inizia l’Opera dei “Buoni Fanciulli” e le fondamenta per la creazione dell’Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza. Morì nel 1954. 


( Fonte: Istituto Don Calabria (1998), Progetto “ScoLa”, Verona
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